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Il vaccino antlAIds realizzato negli Stati Uniti, che era 
rilucilo ad ottenere dalle autorità sanitarie l'approva-
Ikme per la sperimentazione sull'uomo, non ha finora 
•ortito alcun risultato di rilievo, tanto che i medici 
americani parlano di «operazione fallimentare». Som
ministrato a 60 volontari In tutto il paese il medicinale 
noi) ha provocato nessuna risposta degna di rilievo né 
In positivo, né in negativo, ossia non ha scatenato 
tleraposiUvIta, ma non ha neanche come si prevedeva 
potenziato le risposte immunitarie dell'organismo. Si 
conlesta al ricercatori impegnali nel progetto di speri
mentazione, voluto dallo stesso presidente Ronald 
Reagan, di aver sbagliato il dosaggio del vaccino, con
fidando nei risultali che il prodotto aveva sortito sugli 
scimpanzé. Il National health institute ha chiesto quin
di al dipartimento sanitario Usa di poter rimediare al
l'errore sperimentando una nuova edizione del vacci
no su altri 15 volontari. 

E Intanto 
là Foni legala 
otto miliardi 
alla ricerca 

Sei milioni di dollari (cir
ca otto miliardi di lire) so
no stati destinati dalla 
«Fondazione Ford» alla ri
cerca e ai programmi che 
si prefiggono di combat
tere l'Aids, La donazione 
rappresenta la somma più 

alta mai versata linora nella lotta alla sindrome da 
Immunodeficienza acquisita. I responsabili della Fon
dazióne Ford hanno detto di sperare che il loro esem
pio sia seguito da altri mecenati, cosi da sopperire alla 
scarsità dei contributi statali e consentire ai ricercatori 
di andare avanti nella loro lotta anti-Aids. 

L'Urss smantella 
le centrali 
nucleari 
pia vecchie 

A due anni dall'incidente 
nella centrale nucleare di 
Cemobyl, le autorità so
vietiche hanno annuncia
to l'istituzione di un nuo
vo ente incaricato di fronteggiare eventuali nuove 
emergenze nucleari. L'Urss ha anche deciso di disatti
vare i reattori elettronucleari più antiquati e meno affi
dabili. Il nuovo ente si chiama Spetsatom, ed ha sede a 
Pripyat, cittadina a cinque chilometri dalla centrale di 
Cemobyl, in Ucraina. Lo Spetsatom procederà a «met
tere in naftalina! una ventina di impianti nucleari in 
Urss, il primo dei quali sarà quello di Novovorenezh, 
nella Russia centrale, che produce 210.000 kilowatt e 
Venne costruito all'inizio degli anni sessanta. Lo Spe
tsatom, si legge sulla Tass, Ha fatto tesoro dell'espe
rienza di quanto è accaduto a Cernobyl. 

500.000 italiani 
soffrono 
di schizofrenia 

Mezzo milione di italiani, 
cioè uno su cento, soffre 
di schizofrenia e questa 
percentuale di incidenza 
della più grave tra le ma
lattie mentali è pressoché 

^ identica in tutto il mondo. 
•••»***»>•••••••••••••••••••••••' Lo rivelano gli sludi com
piuti dall'Organizzazione mondiale della sanità attra
verso 30 centri di ricerca in 25 paesi e Illustrati ieri da 
Norman Sartorius, direttore della divisione di igiene 
mentale dell'Oms, nel suo intervento alla seconda 
giornata del convegno intemazionale «New trends in 
schizophrenia». «Non c'è sostanziale differenza tra 
paesi emergenti e paesi industrializzati - ha spiegato 
Sartorius - , le variazioni massime vanno da un'Inciden
za dello 0,8 per cento ad una dell' 1,4 e non sembrano 
esserci dunque influenze diverse da parte delle varie 
culture e condizioni sociali». Quello che cambia, ha 
detto ancora il dirigente dell'Oms, è Tesilo della disabi
lità (cioè dell'effetto sociale dell'invalidità provocata 
dal sorgere della malattia) che sembra essere migliore 
nei paesi In via di sviluppo. 

800mila 
gli alcolizzati 
in Francia 

In Francia il numero delle 
persone alcolizzate viene 
indicato sulle 800mila, 
ma sono dai 5 ai 6 milioni 
quelli che bevono ecces
sivamente tutti i giorni senza per altro essere ubriache 
se non qualche volta. I dati sono stali tornili dal profes
sor Jean Delmont nel corso dì un incontro svoltosi a 
Nizza che aveva per tema l'alcolismo. I soggetti a ri
schio sono quelli dai 5 ai 6 milioni. La loro sorte è 
legata ad un filo, cessando in modo totale l'uso di 
qualsiasi bevanda alcolica hanno la speranza di poter 
sopravvivere ancora dai 10 ai 15 anni. Altrimenti è la 
cirrosi, o epatite alcoolica, con scarse possibilità di 
invecchiare. 

GIANCARLO LORA 

Uno studio francese 
Fecondazione artificiale, 
appena sopra la media 
i neonati malformati 
ara La fecondazione artifi
ciale provoca un leggero au
mento detta percentuale di 
nascite con malformazioni. Se 
la media delle malformazioni 
congenite è infatti tra il due e 
il tre per cento, quella che ri
guarda i figli della provetta è 
del 3,3 per cento. Si tratta di 
dati su un campione di circa 
700 bambini, quelli concepiti 
in provetta in Francia nell'86. 
Dal momento però che l'a
genzia che ha diffuso questi 
dati, che venivano pubblicati 
ieri anche da (Le Monde), li 
ha definiti allarmanti, abbia
mo chiesto delucidazioni ad 
uno del «santoni» italiani della 
fecondazione artificiale, il 

prolessor Flamigli del San
t'Orsola di Bologna. *Che au
mentino le probabilità, sebbe
ne di pochissimo, di una mal
formazione è cosa nota - ha 
detto Flamigli - e a tutte le 
donne che vengono feconda
te artificialmente viene inlatti 
proposta l'amniocentesi. Mi 
risulta che quasi tutte vi si sot
topongono. il rischio si pre
senta soprattutto per la tecni
ca del congelamento degli 
embrioni, ma la fecondazione 
artificiale sconta il prezzo del
la sua estrema giovinezza co
me pratica. Gli stessi risultati, 
per il momento non sono bril
lanti: la media dei successi è 
appena del 18%». 

-KesponsabiM degli scienziati: 
a Colonia un convegno organizzato 
dall'Istituto Italiano 
per gli Studi Filosofici 

J ean Piare Vigjer: 
«Non si possono promettere dollari 
alla natura perché d dia 
la risposta che desideriamo» 

La scienza sul mercato? 
• • Werner Buckel. dell'Uni
versità di Karìsruae, per molli 
anni presidente della Com* 
missione dei fisici europei, ha 
aperto t lavori proponendo 
una domanda: «E l'università 
oggi il luogo dell'attività 
scientifica eticamente respon
sabile?». Per illustrare la situa
zione il professor Buckel ha 
citato le posizioni di due auto
rità, Hinrkh Seidel, presiden
te della Conferenza dei rettori 
e Lothar Spai, presidente del 
Land Baden-WQttenberg. Il 
primo ha recentemente soste
nuto: «Siamo ormai a) punto 
in cui nelle università 6 neces
sario far fronte alle richieste 
ed alle attese di risultati utili a 
breve scadenza. Le università 
devono servire gli interessi ge
nerali, e questo lo possono fa
re fondamentalmente con 
una produzione scientifica 
che non necessariamente ha 
un rendimento a breve sca
denza*. Il secondo ha scritto: 
•L'integrazione di scienza, 
economia e politica ci per
metterà di fronteggiare ie tra
sformazioni culturali delta no
stra regione. Rispetto alla 
congiuntura attuale, impor
tante sarà la velocità con cui 
le conoscenze scientifiche si 
trasformeranno in prodotti 
per il mercato. Posti di lavoro 
e benessere sociale dipendo* 
no da ciò*. Queste due tesi 
non possono essere contem-
poraneamente vere. Per Wer
ner Buckel vera è soltanto la 
prima. Egli ha cosi descritto la 
situazione: «La ricerca è sem
pre più cara, i governi non rie
scono a finanziarla, negli ulti
mi decenni è enormemente 
cresciuta in Germania laquota 
di finaziamenti esterni. E sem
brato che fosse quasi un se
gno della qualità di una ricer
ca Il fatto che essa richiamas
se investimenti privati. Ma in
tanto è cresciuta la dipenden
za da interessi di gruppo, da 
istituzioni extrauniversitarie. 
Con questa dipendenza è cre
sciuto il discredito della scien
za... Eppure la scienza per svi
lupparsi e per godere della fi
ducia dei cittadini ha bisogno 
di uno spazio di indipenden
za. Quale può essere se non 
l'università?». Su questo tema 
si sono espressi anche Eduar
do Caianiello fondatore del 
Laboratorio di Cibernetica di 
Napoli e Alfonso Maria Liquo
ri fondatore del International 
Centre of Theoretical Biology 
di Venezia ì quali sulla base 
dell'esperienza fatta pensano 
alla formazione di una pro
gressiva rete di istituti di ricer
ca fondamentale che costitui
scano un vero forum in cui si 
possa conciliare la «pubblici
tà» del discorso e la compe
tenza dei parlanti. 

Il cosmologo e astrofisico 
Jean-Pierre Vigier, che è stato 
a Parigi collaboratore di Juliot 
Curie nella Commissione per 
l'energia atomica e collabora
tore di Louis de Broglie, ha 
rivendicato, contro le opinio
ni e i giudizi soggettivi, contro 
il riemergere di attitudini e at
teggiamenti irrazionali, il valo
re della conoscenza scientifi
ca la quale ha in sé una di
mensione etica: «Non si pos
sono promettere dollari alla 
natura perché ci dia la rispo
sta che noi desideriamo» - ha 
detto -. Ma Vigier ha illustrato 
poi a quali pesanti condizio
namenti sia oggi sottoposta la 
ricerca scientifica. Per dare la 
misura della dimensione dei 
finanziamenti necessari alla ri
cerca Vigier ha ricordato che 

Dappertutto si propongono riflessioni su etica e to a Colonia per tre giorni scienziati italiani, trance-
scienza: l'Istituto Italiano per gli Studi Filosofici ha si, tedeschi, registrando la partecipazione, tra gli 
Ina>••«*••>. •*.•*• AennvviAavi eia inilaetafì. ( a m a pi*AetÌfli«r\oi altri A nAr <iit>iHt (•ni**» «li ìtnl!*.»! * l : SV.__^:_ r>~._ invitato ad esprìmersi su questo tema prestigiosi 
scienziati e autorevoli filosofi in un convegno inter
nazionale su «La responsabilità etica dello scien
ziato», organizzato in collaborazione con l'Istituto 
italiano di cultura di Colonia. Il convegno ha riuni-

altri, e per citare solo gli italiani, di Giorgio Bernar
di, Ludovico Geymonat, Paolo Cedetti, Vittorio 
Mathieu, Alfonso Maria Liquori, Enrico Berti, Gior
gio Penso, Paolo Bisogno, Eduardo Caianiello, 
Vincenzo Cappelletti, Mario Quaranta. 

GIUSEPPI ORSI • 

r 

Disegno 
di 
Mitra 
Divshali 

il bilancio del Cem di Ginevra 
corrisponde ad un terzo del 
bilancio della Confederazione 
elvetica e che l'energia elettri
ca impiegata dagli impianti 
del Cem è pari a quella consu
mata da una città di un milio
ne di abitanti. Ciò non toglie 
che soltanto lo scienziato, 
conservando la sua autono
mia di giudizio, utilizzando i 
media per informare l'opinio
ne pubblica su quanto avviene 
e potrà avvenire, può esercita
re un ruolo responsabile di 
guida per l'umanità. Questo 
agire etico non è senza con
traddizioni. Vigier ha ricorda
to che quando a Juliot Curie, 
responsabile della commis
sione per l'energia atomica 
francese, fu richiesto di avvia
re il programma di ricerca per 
la costruzione della bomba 
atomica, egli preferì dimetter
si con tutti i suoi collaboratori. 

La natura particolare della 
responsabilità dello scienzia
to deriva, per Klaus Heinloth, 
professore al Mit di Boston e 
all'Università di Bonn, dal fat
to che egli è in grado di indivi
duare prima di altri i pericoli 

che un particolare intervento 
dell'uomo sulla natura com
porta. Di qui il suo dovere di 
rendere l'umanità immediata
mente informata e consape
vole di questi rischi. Un esem
pio lo ha dato egli stesso illu
strando con ricchezza di dati 
le conseguenze della crescita 
della quantità di gas termoiso
lanti e anidride carbonica 
nell'atmosfera, dovuta ai pro
cessi in cui si bruciano carbo
ne, oli, gas naturali e carbu
rante. La gravità di questo pe
ricolo è accresciuta dal fatto 
che, trattandosi di un fenome
no graduale, esso non colpi
sce in un momento preciso 
l'immaginazione degli uomini, 
e, nello stesso tempo, soltan
to misure prese ora potrebbe
ro impedire una catastrofe. 

Gli interessi più pressanti 
del pubblico erano rivolti, na
turalmente, alle attuali discus
sioni sui problemi etici deri
vanti dalle possibilità di mani
polazione del materiale gene
tico. Mìo domanda se in labo
ratorio si producono ibridi (si 
è parlato dell'ibrido capra-pe
cora) il professor Bernardi, di

rettore a Parigi del Laboratoi-
re de Genetique Moleculaire, 
ha risposto che certamente se 
ne ha notizia, ma ibridi se ne 
sono prodotti anche senza la 
biologia molecolare, come è 
il caso del mulo, e questo non 
ha mai dato luogo a particola
ri preoccupazioni. Paradossa
le gli appare invece il fatto che 
negli Stati Uniti un Ufficio Bre
vetti rilasci dei diritti su questi 
ibridi. Evidentemente vi è og
gi un interesse economico 
enorme per quanto riguarda 
l'ingegneria genetica applica
ta alle piante e per le prospet
tive che, grazie ad essa, si 
aprono per i problemi alimen
tari. Di fronte alle preoccupa
zioni circa te possibilità di co
struzioni di individui umani 
manipolati nella loro struttura 
genetica per fame delle sotto
specie destinate al lavoro ri
petitivo, Bernardi ha ribadito 
che si può solo discutere di 
scenari plausibili e che questo 
è per il momento uno scena
rio puramente fantastico. 

Ancora più interessante la 
risposta a questa domanda 
del genetista Peter Starlinger 

direttore dell'Istituto di Gene
tica e Radiobiologia dell'Uni
versità di Colonia che si è mo
strato sorpreso del fatto che 
da più parti si esprimano que
ste preoccupazioni, mentre 
non si aprono gli occhi sul fat
to che almeno tre o quattro 
dei cinque miliardi di esseri 
umani viventi, senza alcuna 
manipolazione genetica, già 
vivono in condizioni di schiavi 
destinati al lavoro subalterno. 
Egli ha invertito l'ordine della 
riflessione e si è chiesto se per 
caso i rischi maggiori consi
stano non tanto nel fatto che 
uno scienziato produca nel 
suo laboratorio dei mostri, ma 
net fatto che sotto la pressio
ne alla specializzazione e alla 
produttività scientifica, sia 
proprio lo scienziato ridotto a 
un mostro meno che umano. 

Egli si è chiesto che cosa 
significa essere eticamente re
sponsabile in quanto scienzia
to. Chi dice ad uno scienziato 
che non dovrebbe dare giudi
zi se non nella disciplina di cui 
è competente - ha detto - di
mentica che per quanto ri

guarda la sua stessa disciplina 
oggi uno scienziato non ha 
competenza di molti metodi 
con i quali pure lavora, lo pos
so dire di conoscere i proble
mi dell'applicazione della ge
netica all'agricoltura, ma uti
lizzo il metodo della radiocri-
stallografia per lo studio della 
struttura dei materiale geneti
co, eppure io non ho alcuna 
competenza in radibcristallo-
grafia, certamente molto di 
meno di quanta ne abbia inve
ce sul problema degli arma
menti, allo studio del quale 
con grande sacrificio ho rite
nuto di dover dedicare una 
parte del mio tempo. Se qual
cuno mi dice che come gene
tista io non capisco niente di 
Pershing-2, io credo di poter 
rispondere che come scien
ziato ìo posseggo tutti i pre
supposti per potermi informa
re e studiare il problema, che-
tra l'altro richiede semplici 
conoscenze matematiche da 
liceo; e se io studio questo 
problema, non vedo perchè 
dovrei capirlo meno dei pro
blemi della mia disciplina. Se 
si insiste ancora col dire che 

la mia documentazione e 11 
mio impegno non bastano -
ha continuato Peter Starlinger 
- allora io domando che c o » 
mai si intende per competen
za specifica. Nell'Università di 
Colonia, ventanni fa la facoltà 
di Biologia aveva due profes
sori: un botanico e un zoolo
go. Ora per U solo campo spe
ciale delta genetica ci sono 
nove professori, e ognuno di 
noi veramente non ha quasi 
nessuna competenza nello 
speciale settore in cui lavora 
l'altro. Pure si tende a consi
derarci tutti autorizzati a par
lare di genetica, ma non a par
lare, per esempio, del proble
ma degli effetti nocivi delle ra
diazioni X che io, tra l'altro, 
considero enormemente su
periori a quelli ammessi dalle , 
Commissioni Incaricate, Re-
socontlamo fino in tondo l'ap
passionata relazione di Star
linger «Se per misura della 
competenza si prende il lavo
ro specialistico che ognuno di 
noi fa nel suo laboratorio allo
ra non esiste quasi niente di 
cui uno scienziato possa par
lare, e ognuno di noi potrebbe 
parlare solo con un piccolissi
mo numero di colleghi su tut
to il pianeta. Ora, certamente, 
informarsi costa tempo, ma 
costa tempo anche al politico 
o al giurista. Ed è vero che lo 
scienziato ricercatore è torse 
occupato nella sua ricerca an
cora più che altri, ha forse an
che un piacere particolare alla 
ricerca, deve inoltre affermar
si in una situazione di forte 
concorrenza che per i più gio
vani ricercatori diventa una 
questione di sopravvivenza, . 
ma un impegno solo nei cam
po della disciplina specifica 
escluderebbe lo scienziato 
dal dibattito pubblico. Insie
me all'impegno per la verità, 
3ui è un momento importante 
ella responsabilità etica del

lo scienziato; sacrificare pari»? 
del proprio tempo dì ricerca è 
forse parte del proprio suc
cesso, per dedicarsi a questo 
compito più generale e certa
mente non ricco di riconosci
menti. Giurare di non costrui
re armi o mezzi distruttivi, 
questo lo farebbero molti dì 
noi su due piedi, anche per
ché motti non si trovano in 
quella situazione. Un secondo 
giuramento ippocratico, queli 
lo di sottrarre parte del pro
prio tempo al proprio labora
torio, è un impegno molto più 
difficile, ma molto più impor
tante. Non è per uno scienzia
to un piccolo sacrificio, ma è 
l'unica via perché lo stesso 
parlare specialistico dello 
scienziato non sì riduca a 
chiacchiera. In quanto scien
ziati, ad esempio, pur avendo 
imparato dalle scienze umane 
che persino le parole che noi 
usiamo influenzano il modo in 
cui noi percepiamo il mondo, 
tuttavia abbiamo il dovere di 
correggere la tendenza a cre
dere che affermazioni sul 
mondo siano interscambiabili 
o addirittura dipendenti dal 
consenso. Certamente esiste 
ad esempio un problema del
l'ordinamento politico e so
ciale dì questo mondo, ma 
non si può neppure dimenti
care che se gli abitanti della 
te rra devono sopravvivere, 
per ognuno dei cinque miliar
di di esseri umani bisognerà 
pure produrre almeno limila 
chilocalorie e un numero ade
guato di proteìne e sali mine
rali. Questo è un dato dì fat
to* 

•Università di KasseJ 

Ancora non decolla l'Europa tecnologica 
l giganti Usa e Giappone, 
un convegno a TVieste 
organizzato dal Pei 
sui ritardi della ricerca 
nel vecchio continente 

DAL NOSTRO INVIATO 

GABRIELLA MECUCCI 

m TRIESTE. L'Europa tec
nologica non decolla, anzi 
batte il passo e in quasi tutti i 
settori del futuro sono Usa e 
Giappone a fare la parte del 
leone. Qualche esempio: 
americani e nipponici hanno 
presentato nell'86 quattro 
brevetti su cinque per i nuovi 
materiali; l'unico gruppo eu
ropeo di informatica a far 
parte dei big occupa 11 deci

mo posto netta classifica 
mondiale, dietro c'è il vuoto; 
su 37 comparti tecnologici 
avanzati nessuno è in mano 
alte imprese del vecchio con
tinente, sono tutti dominati 
da altri. 

Il quadro non è allegro e 
se ne sono resi conto tutti 
durante il convegno su «Ri
cerca scientifica in Europa e 
le vie dello sviluppo», tenuto

si ieri a Trieste, per iniziativa 
del Pei. Antonio Cuffaro, re
sponsabile del settore ricer
ca di Botteghe Oscure, oltre 
a sottolineare il gap tecnolo
gico che ci divide da ameri
cani e giapponesi, ha ricor
dato che in questo campo 
l'Europa viaggia a due veloci
tà: un Nord più avanzato e un 
Sud che fa da fanalino di co
da. L'ItaJia si colloca a metà 
strada. E vero, infatti, che è 
aumentata la quota del P.l 
destinata alla ricerca (il pre
sidente del Cnr Rossi Bernar
di ha ricordato che siamo 
passati dall'1% all'1,5%), ma 
siamo ancora ben al di sotto 
di Francia e Germania che 
spendono il 2,4% del loro 
prodotto interno tordo. Il mi
nistro della Ricerca scientifi
ca Ruberò non nega le diffi
coltà e i rischi, ma ricorda 
che l'Europa non è mai riu

scita a trovare un suo sistema 
tecnologico Gli Usa ne han
no uno tutto loro - dice -
basato sullo stretto rapporto 
fra industria e università, con 
un massiccio finanziamento 
alla ricerca da parte dei pri
vati. I giapponesi - prosegue 
- hanno fondato tutto sull'in
dustria, una sorta di «mono
cultura» che non vede coin
volta l'università. Che cosa 
fanno gli europei? Non si in-
trawede nessun disegno or
ganico. 

Le denunce non mancano 
e per la verità non mancano 
nemmeno le proposte. Su 
una sono tutti d accordo: oc
corre che i diversi Stati ade
renti alla Cee moltiplichino i 
fondi destinati alla ricerca 
comunitaria. Attualmente so
lo il 2,8% del totale degli 
stanziamenti vengono spesi 
per progetti comuni. La cifra 

è ridìcola anche se in alcuni 
settori si è arrivati ad un buon 
grado di collaborazione (è 
Rossi Bernardi a ricordare 
che gli investimenti per l'e
splorazione e la cotonizza
zione dello spazio e quelli 
per la fusione sono gigante
schi). Eppure non basta. Pri
ma di tutto, quindi, una batta
glia politica per rimuovere te 
difficoltà politiche a collabo
rare, sapendo bene che c'è 
un interesse comune: diven
tare più competitivi con gli 
Stati Uniti e il Giappone. 

Naturalmente per riuscire 
ad ottenere ciò occorre la 
trasparenza delta ricerca e 
per renderla sempre maggio
re è indispensabile diminuire 
la quota dei fondi per la ri
cerca militare. Inglesi e fran
cesi - ricorda Ugo Farinelli, 
consigliere scientifico del 
presidente dell'Enea - si ri

fiutano di partecipare al pro
getto fusione per confina
mento inerziale (prevede l'u
so dei laser), proprio perché 
esso entra a stretto contatto 
con le tecnologìe belliche, 
coperte quindi da segreto. 

Giuseppe Chiarante, re
sponsabile culturale del Pei, 
ritiene che l'Europa deve 
scegliere anche contenuti 
nuovi della ricerca: «Non ser
ve rincorrere continuamente 
Usa e Giappone, ma occorre 
ritagliarsi spazi diversi». «Non 
sì tratta - ha proseguito - so
lo di far fronte alla introdu
zione di nuove tecnologie 
come la microelettronica, 
l'informatica, le biotecnolo
gie, ma anche dì capire me
glio quali sono gli effetti che 
queste producono. I proble
mi che sollevano: interrogati
vi sul futuro del pianeta Terra 
e sulla stessa qualità dell'uo

mo e del suo vivere in socie
tà». Ma su quale base istitu
zionale sì deve fondare il si
stema tecnologico europeo? 
Dobbiamo imitare lo schema 
americano o quello giappo
nese? Oppure ne dobbiamo 
creare uno tutto nostro? 
Edoardo Visentin!, senatore 
della Sinistra indipendente e 
vicepresidente della com
missione Ricerca dì palazzo 
Madama, propone dì mettere 
al centro del sistema l'univer
sità. Naturalmente non si 
tratta dì assegnarle uno spa
zio esclusivo, né egemonico, 
ma di riportarla al suo ruolo 
naturate, quello esercitalo, a 
partire dal XIX secolo, nella 
ricerca europea. Una sottoli
neatura, insomma, a favore 
della libertà e della creativi
tà, piuttosto che della pro
grammazione e della rìgida 
committenza. 
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